XXIX   DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
ANNO   A

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 22, 15-21)
In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. 

Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». 

Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». 

Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».
Nelle ultime tre domeniche il vangelo di Matteo ci ha presentato tre parabole che condannano il rifiuto ad accogliere la parola del Signore e l’indegnità del popolo d’Israele: i due figli, i vignaioli omicidi, il banchetto nuziale.
Gesù accusa apertamente capi dei sacerdoti e anziani: i chiamati  non sanno rispondere in modo adeguato, rifiutano.

A queste parabole seguono tre dispute architettate per cogliere Gesù in fallo : la prima promossa  da farisei ed erodiani che riguarda il rapporto del credente con il potere civile, a seguire quella dei sadducei sulla resurrezione, infine ancora i farisei che interrogano Gesù su quale sia il precetto più grande. Tutto questo per poter trovare un pretesto per accusare Gesù.

I farisei prima si ritirano, tengono un consiglio per cogliere in fallo Gesù; poi  mandano i loro discepoli ( non si presentano direttamente) insieme agli erodiani.

Com’è posta la domanda? Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno… è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?

Tono adulatorio, quasi provocatorio. Ipocriti! La prima parte della risposta. Gesù sa bene che la domanda è solo un pretesto per poterlo condannare, screditare.

L’ipocrisia dei farisei e dei sadducei proclama la veridicità di Gesù, che essi cercano di cogliere nella rete di un dilemma sapientemente calcolato: o egli afferma che il tributo ad uno Stato straniero e idolatra è lecito, e perde la stima di coloro che non accettano il dominio romano; oppure dichiara che questo tributo è illecito, e apre la porta al suo processo con l’accusa di istigare la sedizione. “Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare”. Gesù non è il capo di un movimento di rivolta: il suo discepolo deve compiere i suoi obblighi civici. È in questo modo che l’ha capito la prima Chiesa (Rm 13,1-7; 1Pt 2,13-17). Ma ciò che è importante e decisivo, e che non sembra preoccupare i farisei, è il seguito: “E a Dio quello che è di Dio”. Soltanto a Dio si devono l’adorazione e il culto, e né lo Stato né alcun’altra realtà di questo mondo possono pretendere ciò che è dovuto esclusivamente a Dio. Il martirio è l’espressione suprema della resistenza cristiana di fronte al tentativo del potere temporale di usurpare il posto di Dio.

A Dio ciò che è di Dio! Ma tutto appartiene a Dio, che è il creatore. Ed è per questo che non si può astrarre Dio durante la costruzione della città terrena, “quasi che Dio non meriti alcun interesse nell’ambito del disegno operativo ed associativo dell’uomo”.  L’uomo può realizzare la pretesa di costruire un mondo senza Dio, ma questo mondo finirà per ritorcersi contro l’uomo . 

Durante la storia si è manifestata anche una tendenza a usare questo testo come base della dottrina dei rapporti tra stato e chiesa, giungendo spesso alla conclusione che si tratta di due sfere separate.

Potrei  pormi allora alcune domande:

•
Quale è  la mia posizione di fronte alla risposta di Gesù? (mi capita mai di mettere Dio con le spalle al muro davanti alle mie richieste?)

•
Quale il mio atteggiamento come cristiano riguardo all’ambito “civile” (politico)?

•
Come dare a Dio quello che è di Dio?
